
m-

Politica 
.<*7#,W't- ff«"f^*t rz%it&irr*j?¥®m immmmmmà 

Giovedì 
1 ottobre 1992 

Il leader della Quercia riaffermarti < Il segretario repubblicano insiste 
l'impegno per un governo su nuòve per un esecutivo di tecnici 
basi «moralie programmatiche» ! -fondato sulla «solidarietànazionale» 
«No a partiti trasversali pigliatutto » Dal Pds replica a Rifondazione 

«Siamo con i lavoratori per una svolta» 
Occhietto incontra La Malfa: «Non c'è rigore senza equità» 
Il leader pds a Bossi: 
federalismo, ma ferma 
l'identità nazionale 
• • R O M A . Bossi lancia segna
li al Pds nell'era del dopo-Man-
tova? Occhetto risponde ri
chiamando una netta pregiu
diziale a cui la Quercia non 
potrà mai rinunciare: l'antifa
scismo. Detto questo, il Pds 
«parla e vuole parlare con tutte 
le forze politiche». Ma un con
fronto con La Lega può avveni
re a precise condizioni politi
che e programmatiche, solo se 
si sgombrano equivoci sul te
ma dell'identità nazionale. 

Bossi martedì, sull'onda del 
successo elettorale di Manto
va, aveva invitato Occhetto a 
discutere di federalismo, ma 
solo nel caso in cui avesse tra 
le mani una vera proposta, 
perchè altrimenti i leghisti 
«non hanno tempo da perde
re» con vuote parole. Ieri Oc
chetto ha detto molto netta
mente che il Pds non potrà mai 
essere d'accordo con le posi
zioni agitate dalla Lega, che 
sembra vagheggiare una fran
tumazione del Paese in tre 
grandi aree. Nord, centro e 
Sud. 

Al contrario, per il leader di 
Botteghe Oscure il federalismo 
deve essere inquadrato «all'in
terno di una forte identità na
zionale, sull'e«ompio degli Sta
ti Uniti o delia Germania». E 
questa e una condizione inelu
dibile perche possa svolgersi 
un dialogo tra Lega e Quercia. 

•La Lega - ha proseguito 

Occhetto - deve abbandonare 
la tendenza a rappresentare la 
protesta del paese in direzione 
antinazionale, xenofoba e di 
destra». Sarebbe altrimenti im
pensabile un incontro tra le 
due forze politiche cosi diverse 
per storia e cultura. «Siamo in
vece disponibili - ha affermato 
Occhetto - a discutere sulla li
nea del federalismo, ma all'in
terno di una forte identità na
zionale. La Lega abbandoni 
poi la protesta fiscale per una 
linea di forte riforma fiscale». A 
questo proposilo, Occhetto ha 
aggiunto che il Pds e disposto 
a «rafforzare una linea di forte 
fiscalismo regionale». 

Il capogruppo del Carroc
cio, Marco Formentini, ha su
bito risposto. Dietro tante pa
role, ha osservato, >c'è l'aper
tura al federalismo. Per noi l'u
nica via possibile per lare l'uni
tà nazionale, mentre lo stato 
centralista l'ha distrutta». For
mentini poi si è detto preoccu
pato «della condotta del Pds». 
Non è di buon auspicio per la 
democrazia che la Quercia 
«abbia votato con il governo 
per impedire libere elezioni». 
Formentini ha poi respinto le 
pregiudiziali affacciate dal lea
der del Pds per dialogare con 
la Lega: «Quanto alle condizio
ni Occhetto le ponga a chi le 
cerca, perchè ha bisogno del 
legno rinsecchito della Quer
cia per alimentare la sua stufa 
esausta, e non a noi». 

Incontro serio e utile, quello di ieri tra Achille Oc
chetto e Giorgio La Malfa. Al centro del colloquio la 
critica al governo Amato e la necessità di costruire 
una alternativa di svolta. Di solidarietà nazionale 
per il Pri. Di svolta morale e programmatica per il 
Pds. Le differenze tra i due partiti: l'elezione del sin
daco e il giudizio sulla manovra. Occhetto: no ai 
partiti trasversali pigliatutto. Oggi incontro Pri-Verdi. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

H ROMA. «Come faranno a 
mettersi d'accordo? La mano
vra come la vogliono: più mor
bida, più duraf Magari alla co-
Sue». Il capogruppo socialista 

iusy La Ganga è di passaggio 
per il terzo piano del palazzo 
dove hanno casa i gruppi par
lamentari della Camera. E la 
battuta è per i giornalisti che 
attendono il termine del collo
quio tra Giorgio La Malfa e 
Achille Occhetto: è la seconda 
tornata per il segretario repub
blicano che una settimana fa 
aveva visto Bossi e oggi incon
tra i Verdi. C'è molta attesa, ma 
anche la consapevolezza che 
dopo la riunione di direzione 
del Pds il terreno del confronto 
tra i due partiti si fa più inci
dentato. Pare che La Malfa sia 
saltato sulla sedia leggendo le 
prime anticipazioni del dibatti
to a Botteghe oscure. Occhetto 
martedì aveva sottolineato l'e
norme portata dello scontro 
sociale in atto. E cosi il segreta
rio del Pds non può che negar
si a qualsiasi idea «di partiti tra
sversali pigliatutto». Ognuno 
faccia la sua parte, si ridefini
sca, si presenti con facce nuo
ve - ha detto il leader della 
Quercia - perchè cosi, poi, «si 
potrà dialogare meglio». «Segni 
fa bene a muoversi, non per 
questo lo iscrivo al Pds, né io 
mi iscrivo ai popolari. La Malfa 
(a bene a muoversi, il Psi inve
ce sta fermo, mentre bisogna 

che si muova», ha aggiunto. 
E ieri Pds e Pri si sono incon

trati senza confondersi. Il pri
mo si è presentato richiaman
dosi ai legami con il movimen
to dei lavoratori che può im
porre nuovi sbocchi politici. Il 
secondo con la sua collocazio
ne di partito d'opposizione di 
centro. Una scelta che non ha 
consentito al Pri «di raccogliere 
la protesta del Paese», specifi
ca La Malfa, per spiegare il ri
sultato non travolgente nelle 
elezioni di domenica scorsa. E 
del resto la protesta sociale 
non è proprio la cifra del parti
to delnìdera. In proposito il se
gretario del Pri è stato molto 
chiaro, Ha detto La Malfa, in
contrando I giornalisti nel salo
ne della Quercia, mentre 
Gramsci e Togliatti guardava
no dalle pareti: «Anche Trentin 
ha spiegato che lo sciopero ge
nerale sarebbe contro la ma
novra economica del governo 
e non contro il governo. La po
litica non si cambia a colpi di 
scioperi generali, ma solo se le 
forze politiche con senso di re
sponsabilità comprendono 
che sono in gioco cose che ri
chiedono un'ampia capacità 
di ricostruzione». 

E proprio il tema del gover
no è stato al centro dell'incon
tro tra i due partiti. Sull'inade- ' 
guatezza di quello in carica vi 
è Mata convergenza di vedute, 
cosi come sull urgenza di usci
re dalla crisi. Sul come è stata 

Achille Occhetto con Giorgio La Malfa prima dell'incontro di ieri alla Camera 

registrata una differenziazione: 
per La Malfa la chiave è un go
verno di vasta solidarietà na
zionale, che vada dal Pds alla 
Lega ai Verdi. Un governo non 
istituzionale, ma di tecnici. Per 
Occhetto invece deve essere 
un governo di svolta morale e 
programmatica. Non è solo 
una differenziazione nominali
stica tra due posizioni, ma più 
sostanziale, perchè chiama in 
causa anche il giudizio sulla 
manovra economica. Entram
bi i leader hanno convenuto 
che cosi come è stata formula
ta non serve a salvare il paese. 
Ma mentre il Pri ha posto l'ac
cento prevalentemente sul ri
gore economico, per il Pds in
vece il rigore è concepibile so
lo nel segno dell'equffaVIn-
somma, le differenze si sono 
latte sentire e non sono stale 
nascoste. Ma ciò non preclude 
il colloquio e il confronto, co

me ha più volte ribadito Oc
chetto. Confronto che prose
guirà anche su un altro tema 
spinoso, quello delle riforme 
istituzionali e in particolare 
sulla elezione diretta del sinda
co, che per il Pds deve avvenire 
con la scheda unica, mentre 
per il Pri preferisce l'utilizza
zione di due schede: una per il 
primo cittadino e una per il 
consiglio comunale. 

Differenze dunque - ma an
che una volontà comune: 
quella di un governo di svolta. I 
cui tempi non sono per il se
gretario pidiessino «cronologi
ci», ma politici. «Devono cioè, 
maturare le condizioni pro
grammatiche per dar vita ad 
una maggiorana che si muova 
nella direzione della svolta». ' 
Certo «ogni ora che passa i 
problemi del paese si aggrava
no», aggiunge La Malfa, il qua
le, pur non essendo più tenero 

come una settimana fa con il 
governo Amato, ribadisce che 
comunque sarebbe deleterio 
per il paese un mese di crisi al 
buio. 

Infine da registrare una bat
tuta polemica di Rifondazione 
comunista che ha definito La 
Malfa peggio di Amato. La ri
sposta del Pds: «Fino a prova 
contraria Occhetto può incon
trare chiunque, ciò checonta è 
quello che dice. Occhetto flon 
ha certo proposto un governo 
di incontro tra destra e sinistra, 
ma ha esposto le proposte e le 
condizioni per un radicale mu
tamento della manovra econo
mica. Occhetto non pensa na
turalmente di fare un governo 
di svolta che sulle questioni 
economteo-'sociall sia più osti
le agli interessi dei lavoratori. 
Simili contraffazioni servono 
solo a dividere la sinistra e a 
rafforzare il governo». 

Rinvio elezioni 
Sì della Camera 
tra le proteste 
La Camera approva il decreto Mancino che rinvia a 
primavera le elezioni amministrative dei quaranta co
muni italiani - tra cui Monza e Varese -che avrebbero 
dovuto votare tra il 15 novembre e il 15 dicembre. La 
Lega grida «Ladri, ladri» e innalza cartelli in aula, men
tre le opposizioni parlano di «decisione incostituziona
le». D'Alema difende il voto favorevole del Pds, ma 
Bassolino e Rodotà votano contro. 

• • ROMA. Le elezioni di Va
rese, di Monza e di altri qua
ranta comuni italiani si svolge
ranno in primavera. Lo ha de
ciso ieri l'assemblea di Monte
citorio, approvando - con 270 
voti favorevoli, dati da De, Psi, 
Pds e Psdi - i requisiti di costi
tuzionalità e urgenza del de
creto Mancino che rinvia la da
ta delle consultazioni previste 
tra il 15 novembre e il 15 di
cembre. 

Durissimi i commenti degli 
oppositori. I deputati della Le
ga hanno protestato innalzan
do striscioni e ritmando slogan 
come «Roma ladrona, la Lega 
non perdona», «Ladri, ladri». 
«Mantova, Mantova», iniziativa 
deprecata dal Pri che - per 
bocca del capogruppo Gorgo
ni - chiede a Napolitano di vie
tare l'uso degli striscioni in au
la. Per Giorgio La Malfa, però, 
il voto dimostra che «De. Psi e 
Pds rivelano di essere uniti dal
la paura di cambiare e soprat
tutto del giudizio degli elettori». 

L'incostituzionalità del de
creto e la paura delle elezioni 
sono argomenti usati da pres
soché tutti gli interventi delle 
opposizioni. Maroni, della Le
ga, definisce il voto «un gesto 
di lucida follia istituzionale», 
mentre per Brunetti, di Rifon
dazione comunista, il decreto 
è «bizzarro e scandaloso». An
cora: il missino Tatarella parla 
di «schiaffo al diritto», il liberale 
Sterpa sottolinea che il rinvio 
«viene vissuto dalla gente co
me un sorpuso», Nando Dalla 
Chiesa è «indignato e preoccu
pato» e il verde Marco Boato 
definisce il decreto «una legge 
truffa». Particolarmente duro 
con il Pds, Marco Pannella, per 
il quale, il voto «mostra chiara
mente quali siano le forze di 
regime che, al di là delle chiac

chiere, cercano la salvezza di
speratamente, comunque, nel 
papocchio che la commissio
ne bicamerale per le riforme 
tenterà di imporre al Parla
mento. Intanto, come negli an
ni della solidarietà nazionale, 
rispondono alla pretesa emer
genza con l'illegalità e la vio
lenza antiistituzionale». 

La maggioranza difende il 
decreto attraverso le parole del 
capogruppo democristiano, 
Gerardo Bianco - il quale n-
corda che «una lunga serie di 
rinvìi dimostra che il Parlamen
to in materia si è già espresso» 
e che quindi non si può accu
sare il governo di favorire l'ille
galità - e di quello socialista, 
Giusy La Ganga, che sottolinea 
come con l'elezione diretta del 
Sindaco «si darà vita a governi 
locali più stabili». Per il Pds, in
terviene il capogruppo Massi
mo D'Alema che, dopo aver 
criticato i toni accesi usati dal
le opposizioni, ricorda che alla 
base del rinvio vi è la necessità 
di legare il rinnovo dei consigli 
comunali alla nuova legge per 
l'elezione diretta del Sindaco 
in discussione a Montecitorio. 

La presidenza del gruppo 
della Quercia aveva lasciato ai 
suoi aderenti libertà di voto, li
bertà della quale si sono avval
si Stefano Rodotà, che ha mo
tivato il suo voto contrario af
fermando che «la richiesta di 
legalità esige una corretta ap
plicazione delle leggi in vigo
re», Antonio Bassolino, per il 
quale la decisione del Pds di 
votare insieme agli altri per il 
rinvio è «un grave errore», per
chè, se è vero che ci si accinge 
a cambiare la legge, «finché ci 
sono, le regole vanno rispetta
te» e WillerBordon. Anche nel
la De c'è stato chi non ha ri
spettato le direttive del partito: 
Mario Segni e Gianni Rivera. 

A qualcuno piace «federalista» 
E la De friulana già pensa a far da sola 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA «Il regionalismo 
del partito ce lo faremo noi, da 
soli. Non possiamo più aspet
tare Roma». Luciano Missera, 
dirigente della De di Udine, 
promette battaglia. Come la 
gran parte dei democristiani 
friulani, anche Missera milita 
nelle lile vanegate e inquiete 
della sinistra de. Vuole Marti-
nazzoli segretario, ma la cac
ciata dei Forlani, dei Gava e 
dei De Mita non gli basta Mis
sera sogna una De federalista. 
F. intende muoversi di conse
guenza. A metà ottobre, an
nuncia all'agenzia cattolica 
Asca, riunirà proprio a Udine i 
segretan provinciali di tutto il 
Nord, per discutere il rinnova

mento del partito. E per pro
porre «il tesseramento autono
mo da Roma». Nel giugno scor
so i segretari della «De del 
Nord» s'erano già incontrati 
una prima volta, a Verona: ma 
l'incontro non aveva dato frutti 
concreti e s'era concluso con 
l'impegno a rivedersi presto. 
Ora quel momento è arrivato. 

Udine diventerà la capitale 
della secessione dai partiti ro
mani? La De friulana, nei giorni 
scorsi, ha approvato all'unani
mità un documento che mi
naccia appunto la secessione, 
se da Roma non verranno se
gnali di rinnovamento. E la De 
di Udine, infischiandosene del 
gran dibattere sull'«azzera-

mento» delle tessere, ha deciso 
che il prossimo tesseramento 
sarà su base provinciale, non 
più nazionale. Tutta la De friu
lana potrebbe imboccare la 
stessa strada. 

La «fuga da Roma» dei partiti 
«romani», e soprattutto della 
De settentrionale, è la risposta 
più vistosa - e più insidiosa -
al dilagare della Lega di Bossi. 
«Se non ci muoviamo, se non 
adottiamo regole nuove, sarà 
la fine», dice ancora Missera. E 
la «fine», dopo il voto di Manto
va (De al 14%, partiti storici 
complessivamente poco sopra 
il 40%), sembra avvicinarsi a 
grandi passi. La «voglia di auto
nomia» nasce soprattutto da 
qui. dalla sgradevole sensazio
ne - che attraversa quadri, mi

litanti e dirigenti locali - di as
sistere Impotenti al lento, ine
sorabile crepuscolo dei partiti. 

Il fenomeno non è peraltro 
limitato soltanto alla De. E pro
prio il Friuli sembra diventare il 
laboratorio di una possibile, 
radicale riforma dei partiti «sto
rici»: o l'ultimo guizzo prima 
del naufragio. Il segretario del 
Psi friulano, Alessandro Co-
lautti, coltiva da tempo il so
gno dell'«autonomia>. Entro la 
fine del mese tutte le sezioni 
del Psi saranno chiamate ad 
esprimersi, attraverso un refe
rendum, sulla «regionalizza
zione» del partito. In pratica, 
sulla secessione da via del Cor
so. Colautti non si ferma qui: e 
intende lanciare, insieme a 
Pds. Psdi, Pri e Verdi friulani. 

una proposta di legge di inizia
tiva popolare che chieda «un'I
talia federata in Regioni». Un'i
dea non dissimile era venuta, 
qualche anno fa, a Giorgio Ar
dito, allora segretario del Pei 
torinese: ma - forse per il trop
po anticipo sui tempi - fu rapi
damente archiviata. 

I partiti «nazionali», presi alla 
sprovvista e, nel complesso, in
capaci di cogliere appieno il 
fenomeno leghista, ridotto 
spesso e volentieri a «caso» so
ciologico o liquidato come ge
nerico «qualunquismo», sem
brano anch'essi esplorare vie 
nuove. L'«autoriforma» lancia
ta qualche tempo fa da Craxi, 
in una riunione dei segretari 
regionali del Psi, mette tra i pri
mi punti proprio la «regionali?-

Mino Martinazzoli 

zazione» del partito. La propo
sta, lanciata alla vigilia del 
meeting di Martelli a Genova, 
probabilmente guarda prima 
di tutto alla lotta politica inter
na: e tuttavia appare emble
matica. Anche nel Pds, seppur 
sotterraneamente, è in corso 

un dibattito analogo, e non da 
oggi. I segretari regionali del
l'Emilia Romagna, della To
scana e dell'Umbria, infatti, 
prepararono alla vigilia del 
congresso di Rimini del gen
naio '91 un documento che 
chiedeva più poteri ai comitati 

regionali. Quel testo è rimasto 
lettera morta, ma le recenti 
aperture di Occhetto al federa
lismo potrebbero riaccendere 
le polveri. Il Pds umbro, del re
sto, dispone già di un proprio 
simbolo, che riproduce il profi
lo della regione all'interno del
la quercia. 

Ma è soprattutto la De, in 
questi mesi, a vivere una con
dizione potenzialmente esplo
siva: perché più pesante è l'e
morragia di voti verso la Lega, 
perché maggiore è stata, dal 5 
aprile in poi, la paralisi del ver
tice romano del partito, e per
ché il pericolo di esser ridotti, 
nel Norditalia, ad un gruppo 
marginale, si fa ogni giorno più 
concreto. Cosi, l'annunciato 
arrivo di Mino Martinazzoli a 
piazza del Gesù potrebbe sca
tenare la «voglia di autonomia» 
delle De locali. Fu proprio Mar
tinazzoli, del resto, a lanciare 
la «provocazione» di una «De 
del Nord», federata alla De na
zionale sul modello della Csu 
bavarese. Ora, divenuto segre
tario. Martinazzoli potrebbe 
metter mano ad una riforma 

organizzativa molto più radi
cale di quella abbozzata un 
anno fa alla conferenza di As-
sago. Una riforma, appunto, di 
segno «federalista», con l'attri
buzione di poteri e competen
ze via via più ampi ai singoli 
comitati regionali. E con la 
creazione di una sorta di «dire
zione parallela» del partilo, for
mata dai segretari regionali. 

Non è detto che l'«autorifor-
ma» cui pensa Martinazzoli ar
rivi per tempo, o sia sufficiente 
a frenare l'emorragia. «Non 
possiamo più aspettare Ro
ma», ripete il friulano Missera. 
Dalla barca che pare affonda
re, ciascuno cerca di scendere 
come crede e come può. E c'è 
chi, ricorrendo ad un'analogia 
bizzarra ma forse non infonda
ta, paragona quel che accade 
oggi, nell'autunno dei partiti, a 
quel che accadde nell'ultimo 
anno di vita dell'Unione sovie
tica. Allora, i partiti comunisti 
dei paesi baltici, tentando di 
cavalcare l'ondata nazionali
sti', proclamarono la loro «se
cessione» dal Pcus costituen
dosi in partiti «autonomi»... 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola è con
tornata da corpi nuvolosi: dal Mediterraneo 
occidentale in spostamento verso le regioni 
contro meridionali, dall'Europa centrale ver
so le regioni balcaniche, immediatamente a 
Nord dell'arco alpino. Nessuno di questi siste
mi nuvolosi è stato in grado di interessarci di
rettamente perché sull'Italia persiste tuttora 
un'area di alta pressione atmosferica Tale 
assetto della situazione meteorologica do
vrebbe però modificarsi tra la fine della setti
mana e l'Inizio della prossima ad opera della 
grande depressione dell'Europa Nord occi
dentale che è sempre in grado di modificare il 
tempo verso II peggioramento anche sulla no
stra penisola. 
IL TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni della 
penisola e sulle Isole maggiori il tempo odier
no sarà caratterizzato da cielo sereno o scar
samente nuvoloso. Durante II corso della 
giornata si potranno avere addensamenti di 
nubi più consistenti in prossimità della fascia 
alpina e delle zone interne appenniniche. 
VENTI: di direzione variabile. 
MARI: generalmente poco mossi. 
DOMANI: ancora una giornata di tempo di
screto su tutte le regioni italiane fatta eccezio
ne per la presenza di annuvolamenti di una 
certa consistenza in prossimità dei rilievi al
pini e di quelli appenninici. Durante il pome
riggio o In serata tendenza all'Intensificazio
ne della nuvolosità ad iniziare dal settore 
Nordoccidentale 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

8 
9 

15 
11 
11 
10 
12 
17 
Vi 

13 
15 
14 
12 
13 

22 
23 
20 
20 
25 
23 
21 
23 
24 
24 
22 
22 
21 
25 

TEMPERATUREALL 

Amstordam 

Atene 
Boriino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

12 
18 
10 
11 

9 
9 
9 

17 

16 
25 
16 
20 
14 
18 
12 
23 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leuca 
Roggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 
16 
15 
14 
18 
17 
13 
22 
22 
23 
20 
16 
13 
15 

24 
28 
26 
22 
25 
26 
19 
26 
29 
27 
25 
29 
26 
26 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

14 
11 
10 

np 
14 
9 
9 

11 

21 
24 
11 

np 
18 
11 
15 
21 

Oro 
Oro 

Oro 

Ora 

Oro 

Oro 

Oro 

Oro 

Oro 

Ore 

Oro 

Ore 

Oro 

Ore 

Oro 

Ore 

Oro 

Oro 

7 15 
8 15 

8 30 

9 10 

9 30 

9 45 

10 10 

11 10 

1130 

12 30 

13 30 

15 30 

18 10 

17 10 

17 30 

17 45 

18 15 

19 30 

ItaliaRadio 
Programmi 

Rassegna stampa 
Signori al cambiai' con Achi l le Occhet
to e Giorgio La Malta. 
Finanziarla: I conti non tornano. Inter
vista al sen Fi l ippo Cavazzutl 
Tv: Transatlantico Conversando con 
Giusy la Ganga, Francesco d'Onofr io e 
Antonio Patuetll 
La vergogna di Romiti. Intervista a Cor
rado Stajano e Giuseppe Turani 
Rai: Qruber Alias Con Giuseppe Giu
l i e t t e Carlo Rognoni. 
Corruzione. L'altra faccia dot peccato, 
gl i imprendi tor i fi lo diretto - in studio II 
prof Fel ice Mor t i i la ro Telefonare 
06/6796539-6791412 
Riforma elettorale o controriforma? in
tervista a Giorgio Ruffo lo e Interventi d i 
Leopoldo El la, Giorg io Napol i tano e 
Mar io Segni 
Ma cos'è questa crisi. Interviste a Enri
co Montosano. 
Consumando. Manuale di autodifesa 
dot c i t tadino 
Saranno radiosi. La vostra musica ad 
l fl 
Liguria: cronaca di un disastro annun
ciato. Con Claudio Bur lando, Mar io 
Sconcerti e Fabio Todi sco 
Miseria e sanità. Filo diretto - In studio 
Carol B. Tarantel l i Per intervenire tei 
06/6796539-6791412 
Musica: - I l cielo * blu sopra le nuvola» 
In studio iPooh 
Club Tenco. Vsdrsl e h * Gambiere. Con 
Ami lcara Romboidi , Sergio Endrlgo e 
Stefano Disegni 
La Tv si e (armata • Eboll. Intervista a 
Sergio Zavol l 
«Alta marea»: due chiacchiera prima 
del concerto, Filo diretto con Antonel lo 
Vendi t i ! 
Sotd Oul. Attualità dal mondo dol io 
spettacolo 

FUiiita 
Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 325.000 L. 165.000 
6 numeri L. 290.000 L 116.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 680.000 L 343.000 
6 numeri L. 582.000 L. 294.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p ri 29972007 
intestato all'Unita SpA. via dei due Macelli. 23/13 

00187 Komo 
oppure versando l ' importo presso gli uffici propa

ganda del le Sezioni e Federazioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 

Amod. (mm 39x40) 
Commerciale feriale L. 400.000 
Commerciale lestivo L. 515.000 

Finestrella 1" pagina (enale L. 3 300.000 
Finestrella I» pagina lestiva L 4 500 000 

Manchette di testata L 1 800.000 
Redazionali L. 700.000 

Finanz -Legali -Concess -Aste-Appalti 
Feriali !.. 590 000 - Festivi L. 670.000 

A parola: Necrologie L 4 500 
Partecip. Lutto L 7.500 
F-conomici L. 2.200 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bertola 34, Torino, tei. 011/ 

57531 
SPI, via Manzoni 37. Milano, tei. 02/63131 

Stampa in (ac-simiic 
Teleslampa Romana, Roma - via della Maglia-
na, 285. Nigi, Milano - via Cino da Pistoia, 10 

Ses spa, Messina • via U Bonino, 15/c. 
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